Domenica II tempo ordinario B
(1Sam 3,31; 1 Cor 6, 13-15.17; Gv 1,35-42)
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)».
Siamo ancora al Giordano, come già domenica scorsa. Il racconto inizia ponendo ancora al centro la figura di Giovanni Battista: “Giovanni  stava ancora là”. Figura grande, umile e possente, strumento di Dio per indicare al mondo Gesù. Con la sua mano tesa lo indica ai suoi discepoli, senza alcuna gelosia perché sa che il Salvatore è lui: «Ecco l'agnello di Dio!».
Lo indica come l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. La figura dell’agnello richiama la profezia di Isaia che aveva annunciato il Messia come agnello innocente, condotto al macello; come pure l’agnello della pasqua il cui sangue aveva segnato come indice di salvezza, le porte dei fedeli nella notte della liberazione. Immagine conosciuta, dunque, e presente nella mente di ogni israelita. Giovanni aveva iniziato la sua attività invitando alla penitenza, ma il suo battesimo non rimetteva i peccati. Ora in mezzo al popolo d’Israele c’è chi prende su di se il peccato del mondo, proponendosi come lo strumento inviato da Dio per la liberazione dell’uomo dal peccato e dalla morte. Giovanni lo indica a tutti, incominciando dai suoi discepoli. Trova qui il suo apice la missione di Giovanni. Egli è il testimone mandato da Dio per rendere testimonianza a Gesù e presentarlo a tutti.  E dalla sua testimonianza generosa, forte, umile, prende l’avvio una catena di testimonianze che rivelano via via ad altre persone il Salvatore: i due discepoli lo testimoniano a Pietro e a Filippo, Filippo a Natanaele. Così si forma la comunità dei discepoli, così si aggrega la prima chiesa.
I primi a rispondere all’indicazione di Giovanni sono due dei suoi discepoli, Andrea e Giovanni che senza indugio, seguono Gesù. Erano arrivati al Giordano mossi dal desiderio di un cammino spirituale, rispondendo alla predicazione del Battista. Ora s’incamminano dietro colui che il Battista ha loro indicato come il Messia. Da discepoli di Giovanni diventano discepoli di Gesù che li formerà fino a farli suoi apostoli, coinvolgendoli nella sua missione e nel suo stesso destino. 
“Che cercate?”. Sono le prime parole di Gesù nella sua vita pubblica e segnano l’incontro tra due ricerche: quella dei discepoli e quella di Gesù stesso, perché anch’egli è venuto a cercare l’uomo. Ci viene da osservare che il primo dovere dell’uomo è cercare la verità e di aggiungere che chi la cerca non mancherà d’incontrarla nella persona di Gesù. Egli stesso dirà: “Chi cerca trova, chi chiede riceve, a chi bussa sarà aperto”. 

L’incontro è indubbiamente accompagnato da forte emozione da parte di tutti i protagonisti e lo lascia intuire il proseguo della narrazione, pur nella sobrietà del dialogo. Ogni parola merita la nostra riflessione. 

“Maestro, dove abiti?”. Esprime la volontà di una conoscenza personale approfondita. Si vuole sapere dove abita il Signore per sostare con lui.
“Venite e vedrete”. Diventare ospiti di Cristo per ascoltarlo ed entrare in comunione con lui. E’ la condizione per diventare discepoli, cioè cristiani consapevoli e avviare un rapporto profondo e duraturo che non ammette superficialità e perciò non ammette neppure fugacità. E’ un rapporto che si costruisce lungo tutta la vita nell’assiduità dell’incontro, mediato dalla Parola e dalla grazia. Avviene per noi quello che è indicato nella prima lettura: “Samuele acquistò autorità perché il Signore era con lui e non lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole”; dove il termine autorità indica la consapevolezza che viene da una fede viva, continuamente alimentata, che ci fa crescere in ogni circostanza nella comunione col Signore. 
E’ la consapevolezza dei due discepoli dopo l’incontro col Signore: ”Abbiamo trovato il Messia”. Questa stessa consapevolezza porta nel cuore del discepolo la gioia e l'abilitazione alla testimonianza. Andrea la comunica a Pietro e lo conduce a Gesù. Ci viene così proposto il tema della testimonianza un dovere che è di ogni cristiano e non solo di quanti sono stati ordinati per un servizio di ministero. La mancanza della testimonianza da parte dei cristiani è indice di mancanza di fede vissuta, di consapevolezza intima, di esperienza di gioia che viene dalla fede. Forse sta qui il perché della carenza di vocazioni sacerdotali e religiose.
L’episodio evangelico ci stimola a una conversione: da un cristianesimo formale a un rapporto vivo col Signore. La nostra fede sarà sempre fragile e incerta finchè non scopriamo personalmente la persona di Cristo. Occorre cercarlo come risposta all’inquietudine che accompagna ogni esistenza. Occorre porsi di fronte a lui come i due primi discepoli e renderci disponibili all’ascolto della sua Parola, accoglierla nel silenzio, meditarla e pregarla. E’ questa la strada da percorrere lungo la quale via via raccoglieremo i frutti di una conoscenza personale che risponderà in modo sorprendente al nostro bisogno di senso, di pace e di gioia. E’ il segreto di una vita cristiana gioiosa e generosa che non teme di aderire al Signore come i primi discepoli i quali vivono il loro rapporto col Signor come la scoperta più preziosa della loro vita e la comunicano agli amici.
